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'Unità Politica Martedì 2 agosto 1994 

MAGGIORANZA ALLA PROVA. Il presidente del gruppo Progressisti-federativo al Senato 
«Nessuna minaccia, solo rispetto della divisione dei poteri» 

«Caos isthuzionaìe» 
scrive Le Monde 
ed è polemica con Ferrara 
•L'Italia è piombata In un vero e 
proprio caos Istituzionale». È 
quanto scrive il quotidiano 
francese «Le Monde» In un 
editoriale che analizza le ultime 
vicende politiche Italiane. E 
l'analisi porta a concludere che II 
presidente del consiglio -avrebbe 
potuto evitare tale crisi. 
rinunciando prima - ad esemplo 
prima delle elezioni - a ogni 
Intervento nella gestione della 
Fininvest». Anche perché -nulla 
assicura che le misure annunciate 
permetteranno una chiarificazione 
sufficiente», prosegue II quotidiano 
osservando che «Il gruppo di Silvio 
Berlusconi non produce • 
saponette». -Del resto, anche se 
non ci si poteva aspettare da un 
Imprenditore trasformatosi In 
qualche settimana In uomo 
politico e poi In uomo di stato 
l'abilità di un vecchio politicante, 
sorprende la grossolanità degli 
errori che "l'uomodella 
provvidenza''d'Italia ha -
accumulato In poche settimane». 
Pronta replica di Ferrara che, dopo 
avercrrticato i giornali stranieri 
che troppo spesso usano 
politicamente le notizie, attacca II 
quotidiano francese: -È un giornale 
In crisi... è diventato una -
succursale francese di "La 
Repubblica"». 

Semgalliesi/Sintesi 

«O il governo o la Fininvest» 
Salvi: «Il conflitto è esploso, Berlusconi scelga» 
«L'Italia è oggi in una situazione inedita e ormai insoste
nibile: il conflitto di interessi è esploso e a questo punto 
Silvio Berlusconi ha davanti a sé strade obbligate»: parla 
Cesare Salvi, presidente del gruppo progressisti-federa
tivo del Senato. «0 il governo o la Fininvest»: questa è la 
soluzione indicata da Salvi. Minacce alla libertà di im
presa? No, soltanto il rispetto della regola fondamentale 
della democrazia: la divisione dei poteri. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. «Non giriamo con le pa
role intorno ai fatti: il conflitto di in
teressi tra Silvio Berlusconi impren
ditore e Silvio Berlusconi uomo di 
governo da potenziale è diventato 
concreto, attuale. Da qui discendo
no alcune conseguenze, si aprono 
strade obbligate se vogliamo esse
re una vera democrazia». L'intervi
sta con Cesare Salvi entra subito 
nel vivo della questione che scalda 
il clima politico in questo agosto 
già torrido: quale soluzione dare al 
conflitto di interessi in cui è immer
so il presidente del Consiglio.. "-

Salvi, quali sono le «strade obbli
gate» davanti a Berlusconi? 

Deve scegliere: se fa il capo del 
governo la soluzione è quella di 
un vero blind trust all'americana, 
che in Italia significa dismissioni 

delle proprietà, garantite, anche 
nell'interesse dì Berlusconi, nei 
tempi e nelle procedure. Se sce
glie di restare a capo della Finin
vest, credo che debba lasciare la 
guida del governo, indipendente
mente dalle soluzioni politiche 
che ne deriveranno. Ovviamente, 
Berlusconi può continuare a fare 
politica ma da posizioni diverse 
da quelle che determinano il con
flitto d'interesse. 

Ha ragione chi dice che così I 
progressisti e le opposizioni in 
genere vogliono colpire il diritto 
di proprietà? 

No, chi sostiene questa tesi ha tor
to. La situazione italiana 6 inedita 
nelle democrazie contempora
nee. Per questo all'estero c'è tanto 
interesse per noi. La nostra nor

mativa e molto arretrata. Negli al
tri Paesi le norme che vietano ai 
membri del govemo-dPsvolgere 
attività imprenditoriali esistono da 
anni. In alcuni casi il principio è 
contemplato nelle Costituzioni. 
Chi ci accusa di voler conculcare 
- con le nostre proposte - la liber
tà di impresa o la libertà politica 
dell'imprenditore affronta la que
stione in modo vecchio, perché la 
democrazia si regge sulla divisio
ne dei poteri. Come nessuno con
sidera ridotta la libertà del magi
strato perché non può fare più 
sentenze dal momento in cui en
tra in politica, cosi è e deve essere 
tra il grande poterò economico e 
gli altri poteri. 

Dunque, Salvi, la libertà è quella 
di scegliere fra i due ruoli ma 
non quella di sommarli? 

SI. questa è la libertà che hanno 
Berlusconi e gli altri ministri in 
conflitto fra interessi privati e pub
blici. Esercitata la scelta, devono 
stare nelle regole, la prima delle 
quali ù la divisione dei poteri. 

In Parlamento, nel caso specifi
co al Senato, I progressisti han
no presentato il disegno di leg
ge sul conflitto di interessi. E 
questo che hai appena esposto 
il principio ispiratore? 

La proposta firmata da Gianfran
co Pasquino a nome di tutto il 
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gruppo parlamentare 6 molto 
semplice ed 'è la: traduzione im-
mè'màtSta'iìc'hS'fifSb'd.s't'ànz'a'-cTrco-
scritta e tutt'altro che estremista, 
di questo principio basilare. Essa 
dice che non può essere membro 
del governo citi controlla imprese 
e società la cui attività si svolge in 
regime di concessione o prevalen
temente sulla base di contratti con 
le pubbliche amministrazioni. Ci 
siamo limitati ad affrontare il no
do più evidente del problema pre
vedendo un regime di incompati
bilità. Non suggeriamo norme per 
tutti gli imprenditori o per i grandi 
impicnditori, ma soltanto per i ca
si in cui il conflitto di interessi è 
evidentissimo. Berlusconi é uno di 
questi casi perché è al tempo stes
so parte del contratto su due ver
santi: da quello del governo che 
assegna alla Fininvest le conces
sioni per le trasmissioni televisive 
e sul versante della Fininvest che 
beneficia di quelle concessioni. Il 
marchingegno illustrato da Berlu
sconi non risolve questo proble
ma perché lo affronta dal lato Fi
ninvest, lasciando comunque la 
proprietà allo stesso Berlusconi. 
Invece, il nodo rilevante é quello 
di evitare che si instauri perfino il 
dubbio che il governo Berlusconi 
possa favorire, con le sue leggi e i 
suoi provvedimenti, un'impresa 

che è di e rimane di Berlusconi. 
Nel cariipq dell'informazione„ciò 
balza agli occhi, ma il dubbio di 
una legislazione di favore esiste 
per le assicurazioni, la sanità, la 
previdenza, la politica immobilia
re, la pubblicità, la grande distri
buzione. Tutte materie sulle quali 
sono preannunciati o possibili de
cisioni governative rilevantissime 
ai fini dei risultati economici delle 
imprese. • -

Che cosa avverrà In Parlamento 
quando con la proposta del pro
gressisti si confronteranno gli 
altri disegni di legge? 

La tua domanda ci riporta nel 
campo della politica e dei rappor
ti di forza. L'editoriale di «Le Mon
de» titola: «Caos istituzionale in 
Italia». I francesi hanno centrato il 
problema. Il concreto conflitto di 
interessi in cui si trova Berlusconi 
e la sua soluzione rimandano al 
tema più complessivo del modo 
come uscire da una situazione or
mai insostenibile. La questione 
non riguarda soltanto le opposi
zioni, ma l'intero Paese e le stesse 
forze politiche di maggioranza: 
non possono pensare di continua
re indefinitamente con gli «stop 
and go» di Umberto Bossi o con le 
«responsabili mediazioni» di Gian
franco Fini. 

Il governo presenta in extremis un ddl. Tentativo di testo unico. 1 progressisti: «Processi più rapidi» 

Custodia cautelare, si riparte da Montecitorio 
Avviato alla Camera l'esame della riforma della custodia 
cautelare. Apprezzamento per la proposta dei Progressi
sti. Si lavora per «costruire» un unico testo-base che com
prenda il progetto con cui il governo è stato costretto a so
stituire il decreto salvacorrotti. Anna Finocchiaro (Pds) 
denuncia l'assenza di misure per accelerare i tempi del 
processo penale: «Sta lì il nodo, e se non lo si affronta la ri
duzione dei tempi di carcerazione diventa solo un alibi». 

, GIORGIO FRASCA PO LARA 
a ROMA. Buon ultimo è arrivato il 
governo, e solo dopo che i Progres
sisti avevano ottenuto la procedura 
d'urgenza (cioè i tempi dimezza
ti) per l'esame della loro proposta 
sulla riforma della custodia caute
lare da parte della commissione 
Giustizia di Montecitorio. La fretta è 
improvvisamente venuta in seguito 
all'iniziativa dei Progressisti e alla 
forte accelerazione che ne è deri
vata dei tempi d'esame della rifor
ma. A questo punto il governo ri
schiava di restar fuori, ed ecco che 
la sua proposta è arrivata, in extre

mis, dopo quelle del gruppo unita
rio della sinistra, del Msi-An, dei pi-
diessini Saraceni e Di Lello (pro
posta non alternativa ma comple
mentare a quella dei Progressisti), 
ediRifondazionc. 

Ieri pomeriggio avvio della di
scussione unificata dei cinque pro
getti, sulla base di una relazione 
molto oggettiva del presidente dei 
deputati di Forza Italia, Raffaele 
Della Valle, fierissimo avversano 
dell'infausto decreto Berlusconi & 
Biondi. Puntualmente, Della Valle 

ha ammesso che il disegno di leg
ge ordinario del governo e «tutta 
un'altra cosa» rispetto al decreto; 
ha avuto parole di esplicito, parti
colare apprezzamento per la pro
posta dei Progressisti che appare 
un po' a tutti come la più organica 
tanto nella più precisa determina
zione dei presupposti per la custo
dia cautelare quanto nel potenzia
mento dei diritti della difesa; ha 
sottolineato infine che sostanzial
mente tutti i progetti si muovono fi
nalmente nella stessa direzione 
(«ed anche il lasciare qualche 
margine di discrezionalità al giudi
ce è un rischio che va corso»), pur 
con qualche non secondaria diffe
renziazione. 

In effetti qualche differenza c'è, 
eccome. Per esempio nel "tetto" 
minimo della pena edittale che fa 
scattare la possibilità dell'arresto 
preventivo: il progetto del governo 
io prevede in quattro anni (e così 
vi rientrano i reati contro la pubbli
ca amministrazione, comprese la 
corruzione e la concussione), 
quello dei Progressisti lo innalza a 
cinque comprendendovi cosi an

che il favoreggiamento. O nel fissa
re in non più di trenta giorni, corno 
fa il progetto del governo per deter
minati casi, la durata della custo
dia cautelare senza prevedere 
meccanismi di elasticità, la norma 
si tradurrebbe in un vantaggio rile
vante e del tutto ingiustificato per 
quanti sono inquisiti ad esempio 
per reati finanziari o fiscali che ri
chiedono lunghi tempi di accerta
mento. 

Ma le perplessità maggiori dei 
Progressisti sono di altra natura. 
Anna Finocchiaro (che è la prima 
firmatami del loro progetto) le in
dividua soprattutto nel «silenzio to
tale» del governo sul rimedio es
senziale alle cause strutturali della 
custodia cautelare: la insopporta
bile lunghezza del processo pena
le Per tempi accettabili, bisogna 
procedere rapidamente e a fondo: 
più personale e più mezzi alla 
macchina della giustizia, il giudice 
rnonocratico... «Altrimenti - nota la 
Finocchiaro - la custodia diventa 
un falso problema, può diventare 
persino un alibi per lasciar tutto co
me prima». 

Ad ogni modo, entro il pomerig
gio di domani la discussione gene
rale dovrebbe concludersi forse già 
con la nomina di un comitato ri
stretto cui affidare, già da domani, 
il compito di procedere alla stesura 
di un testo unificato come base 
della successiva discussione. Se il 
tentativo andasse in porto con il 
consenso di tutti («e solo in questo 
caso», precisano i progressisti in re
plica alle troppo ottimistiche previ
sioni della presidente della com
missione, Tiziana Majolo) si po
trebbe anche pensare ad una solu
zione ancora più rapida della pro
cedura d'urgenza: chiedere che 
sulla riforma della custodia caute
lare la commissione Giustizia pos
sa essere autorizzata dall'assem
blea alla «sede legislativa», in modo 
cioè da "saltare" la discusione e i 
voti d'aula. Sarebbe un bel pro
gresso, ma non ancora la certezza 
che la riforma sia approvata alme
no dalla Camera prima delle ferie 
estive, cioè prima della fine di que
sta settimana Altrimenti se ne ri
parlerà a settembre, senza dram
mi. 

Massimo D'Alema 
•Se Bossi critica il blind trust all'italiana 
proposto dal Cavaliere, questo fa più notizia. Ma 
noi avevamo detto subito, prima di Bossi, che si 
trattava di un'Idea confusa e inaccettabile. 
Incalzeremo quindi Berlusconi su due questioni. 
Innanzitutto un vero blind trust non quello che 
ha proposto lui. Ma la questione vera non è 
quella di un sistema più o meno credibile di 
controlli, bensì quella della proprietà. Non è 
ammissibile che II capo del governo sia 
proprietario di tre reti televisive. Questo non 
avviene in nessun paese democratico del 
mondo. Se coglieremo risultati, e Berlusconi tra 
qualche mese sarà realmente Indebolito, sarò 
soddisfatto, anche se Maroni dirà che II merito è 
tutto suo». 

Umberto Bossi 
«La proposta di Berlusconi non sta in piedi. Lui 
deve mettere i suol beni in una fondazione, 
gestita da un consiglio d'amministrazione 
assolutamente autonomo da lui. Il progetto non 
e tutto definito, e non mi sfugge che sono cose 
delicate. Ma noi ci ragioniamo da tempo-
Martedì (oggi ndr) alla Camera annuncerò la 
presentazione di un progetto di legge della 
Lega. E poi, che c'entra Scalfaro, il presidente 
della Camera, questi signori qui, con la 
gestione delle cose di Berlusconi? Comunque 
secondo me non può cadere il governo, noi non 
abbiamo Intenzione di farlo cadere. Però sul 
fatto che chi governa un paese dev'essere al di 
sopra di ogni sospetto, tutt i devono essere 
d'accordo». 

Gianfranco Fini 
«Se io fossi Berlusconi, in Parlamento dire!: " 
Signori, questa è la mia proposta per eliminare 
il conflitto d'Interessi". Dopo di che si passa al 
confronto con le proposte degli altri. Berlusconi 
si presenti e il Parlamento si pronunci, senza 
vincoli di maggioranza, sulla sua ipotesi di blind 
trust e sulle altre ipotesi In discussione. Penso a 
un dibattito parlamentare In cui tutt i , anche le 
opposizioni, possano dare un contributo alla 
soluzione. Su un unico punto la maggioranza 
deve essere concorde: Il problema sta nella 
gestione e non nella proprietà delle Imprese del 
presidente del Consiglio. Ma su questo Bossi 
non eccepisce , , ,-, . , • ,, 

Mario Ségni 
«Quella di Berlusconi è una proposta sbagliata 
politicamente e tecnicamente... Ha solo un 
Intento pubblicitario e di propaganda. In 
sostanza fumo negli occhi agli Italiani... Non è 
in questione l'aiuto che la Rnlnvest o la Standa 
possono dare al governo, ma II fatto che il 
governo può aiutare la Stenda e la Fininvest.. I 
fatti ci hanno dato ragione: la possibile 
commistione di Interessi pubblici e privati 
avvelena l'Intera attività del governo. Discredita 
il Paese al punto che siamo sull'orlo di una 
pericolosa crisi finanziaria». 

Rocco Buttigliene 
«Ho stima delle buone intenzioni del Cavaliere, 
ma penso che sia una faccenda delicata, un 
gran pasticcio. Certe cose bisognerebbe avere 
il buonsenso di farle prima. SI è cacciato in una 
situazione senza via d'uscita. Dò ragione a 
Scalfaro. Non si può mettere sulle spalle del 
presidente della Repubblica un problema che 
andava risolto prima. La sua proprietà è troppo 
vasta, troppo legata a lui, alla sua personalità di 
fonsatore. Al suo posto avrei avuto il buonsenso 
di non candidarmi a fare il primo ministro. Le 
leggi non sostituiscono II buonsenso». 

Incontri Pds-Psi-Cristiano sociali 

E Bertinotti smentisce 
«Non ho mai pensato 
a una mozione di sfiducia» 
m ROMA Non aveva molli fonda
menti la polemica montata nelle 
ultime ore sull'opportunità o me
no, per le opposizioni, di avanzare 
una mozione di sfiducia al gover
no. Qualche giornale ha scntto che 
Rifondazione era intenzionata a 
tentare questa carta. E forse qual
cuno di Rifondazione lo ha lascia
to credere. Ma ieri il segretario Fau
sto Bertinotti ha smentito netta
mente che questa sia l'intenzione 
del suo partito. «Non si capisce da 
dove sia nata - ha dichiarato - l'in
venzione di una mozione di sfidu
cia al governo da parte di Rifonda
zione comunista. L'abbiamo esclu
sa al comitato politico nazionale, 
non ci abbiamo mai pensato poi». 
«Non vogliamo regalare alla coali
zione di governo - ha aggiunto -
un collante che non ha, e non vo
gliamo spostarci dal terreno che 
abbiamo scelto, quello di una op

posizione che sappia crescere e 
vincere». Argomentazioni su que
sto punto non troppo dissimili da 
quelle usate l'altro ieri da D'Alema, 
intervistato alla Festa dell'Unità di 
Livorno. 

E proprio l'obiettivo di una ini
ziativa pai lamentare e politica più 
efficace da parte dei progressisti e 
della sinistra è stato al centro ieri di 
alcuni incoiitrio tenuti dalPdsedal 
suo segretario con rappresentanti 
dei Cristiano Sociali e del Psi. D'A
lema. insieme al coordinatore del
la segreteria Mauro Zani e Giulia 
Rodano si è incontrato len pome
riggio con Pietro Scoppola, Pierre 
Camiti, Domenico Luca e Guido 
De Guidi. All'incontro con la dele
gazione del Psi composta da Valdo 
Spini, Maria Rosaria Manieri e Enri
co Boschi, hanno partecipato, col 
segretario della Quercia, Franco 
Bassanini e Umberto Ranieri. 


